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Prefazione

Tito Menzani

La cooperativa è un’impresa nella quale le relazioni tra i soci sono 
orientate al conseguimento di un fine comune: la realizzazione del-
lo scopo mutualistico attraverso l’esercizio di una specifica attività 
imprenditoriale. In essa coesistono due dimensioni distinte sia pure 
non rivali: la dimensione economica, perché si tratta di una impresa 
che opera entro il mercato, accettandone la logica e le regole, e la 
dimensione civile, perché la cooperativa persegue anche fini extrae-
conomici e genera esternalità positive a vantaggio dei soci, ma pure 
di altri soggetti e potenzialmente dell’intera collettività.

Dato che il fine della cooperativa non è la massimizzazione del 
profitto, come nell’impresa privata tradizionale, bensì il persegui-
mento dello scopo mutualistico, si è soliti dire che l’utile rappre-
senta solamente un mezzo per il raggiungimento di quest’ultimo. 
E quindi, in questo tipo d’impresa, non è il capitale che assume il 
lavoro, bensì il lavoro che ingaggia il capitale. 

La dicotomia tra dimensione economica e dimensione civi-
le rende la cooperativa una realtà molto complessa da governare, 
perché bisogna evitare che l’equilibrio suaccennato venga meno. 
Se il baricentro si spostasse troppo verso l’obiettivo economico, 
la cooperativa rischierebbe l’omologazione con le imprese private 
tradizionali. Viceversa, se il baricentro si spostasse troppo verso l’o-
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biettivo civile, la cooperativa tradirebbe la propria natura impren-
ditoriale e rischierebbe il fallimento. Per tutte queste ragioni, la 
corretta comprensione dell’impresa cooperativa non è affatto sem-
plice, perché si tratta di un fenomeno composito, che rimanda a 
concetti talvolta antitetici, ma che sono comunque tenuti insieme. 
Si parla di impresa e di movimento, di profitti e di valori, di scopo 
mutualistico e di utile, di fenomeno globale e di radicamento loca-
le, di soci-utenti, di soci-lavoratori, di soci-imprenditori. 

La cooperativa è indubbiamente un costrutto economico e so-
ciale flessibile e capace di adattarsi alle situazioni istituzionali, am-
bientali e di mercato più disparate. Ciò ha storicamente rappresen-
tato la forza e la debolezza di questo movimento, effettivamente in 
grado di permeare capillarmente le economie di tutto il mondo, di 
creare solide e importanti aziende, di dare vita a network di vario 
genere, di fare impresa e di dare risposte sul piano etico e sociale, 
ma allo stesso tempo incapace di costruire un’identità forte, im-
mediatamente riconoscibile, e un modello socio-imprenditoriale 
unico, con accuse ricorrenti fra diverse frange del movimento di 
aver intrapreso percorsi eterodossi e irrispettosi dei valori originari.

Il movimento cooperativo italiano ha avuto una fioritura po-
licentrica nel corso della seconda metà del XIX secolo. Conven-
zionalmente, si ritiene che la prima cooperativa del nostro paese 
sia stata fondata a Torino nel 1854, quando la Società generale 
degli operai istituì una cooperativa di consumo – denominata Ma-
gazzino di previdenza – con un punto vendita in via Palma (oggi 
via Viotti). Tra i principali artefici di questa iniziativa va ricorda-
to Giuseppe Boitani, funzionario del Ministero delle finanze del 
Regno di Sardegna e segretario della Società generale degli operai 
di Torino. Molto vicino a Camillo Benso conte di Cavour, Boita-
ni apparteneva a quelle élites liberali progressiste che credevano in 
una crescita ordinata della società e che non si riconoscevano nella 
dottrina economica del laissez faire. Era compito dei ceti benestan-
ti aiutare quelli popolari a organizzarsi e a gestirsi secondo i canoni 
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dell’efficienza e della corretta condotta, per evitare che ampie fasce 
della società fossero vittima di problemi sociali come l’alcolismo, 
la prostituzione o l’indigenza e che l’ordine pubblico ne fosse di 
conseguenza turbato.

Pur se è innegabile che alle origini del movimento italiano ci 
sia una significativa dose di filantropia e paternalismo, la moderna 
storiografia ha teso a esaltare la cooperazione italiana nata nell’al-
veo di tre grandi culture politiche – quelle socialista, cattolica e 
repubblicana –, sottolineandone la crescita dal basso. D’altron-
de, sono state poi queste tre matrici ad avere maggiore peso ne-
gli sviluppi successivi. Sia il marxismo, sia il mazzinianesimo, sia il 
pensiero sociale cristiano ebbero un ruolo cruciale nel sollecitare 
l’autorganizzazione di ceti meno abbienti, per uscire da varie for-
me di sfruttamento economico o di subalternità sociale. Questo 
connubio di alvei culturali e le diverse filiazioni del movimento in 
Italia portarono a una significativa ricchezza di esperienze. Oltre ai 
consumatori, si erano riuniti in cooperativa vari gruppi di artigia-
ni, ma anche i risparmiatori, che avevano fondato le casse rurali, 
e pure il mondo delle campagne, con la nascita di cooperative fra 
contadini e fra braccianti.

Tra le figure di riferimento di queste esperienze, spesso nella 
duplice veste di amministratori e pensatori, si è soliti ricordare i 
cosiddetti «padri fondatori» della cooperazione italiana. Uno dei 
maggiori e più citati è Luigi Luzzatti, conservatore ed esponente 
della destra storica, che importò e applicò in Italia il modello del-
la banca popolare, contribuendo a fondarne la prima a Lodi nel 
1864. In realtà, il successo di Luzzatti nella successiva autorappre-
sentazione del movimento cooperativo è legato al fatto che la sua 
collocazione politica era estranea alle tre principali tradizioni che 
si incaricarono di promuovere il pensiero cooperativo. Siccome 
il movimento italiano è stato portato avanti principalmente dal-
la sinistra, dai cattolici e dai repubblicani, l’individuazione di un 
padre nobile super partes ha finito per coincidere con la figura di 



12

Luzzatti, estraneo a tutte e tre queste culture politiche. Per il resto, 
ognuno dei tre movimenti ha teso a esaltare coloro che avevano 
promosso teorie e pratiche della cooperazione a partire dal proprio 
perimetro valoriale e politico. 

Nel solco della tradizione marxista sono ricordati soprattut-
to Nullo Baldini, fondatore, nel 1883, della prima cooperativa fra 
braccianti al mondo, e con lui molti altri cooperatori socialisti emi-
liano-romagnoli, come Camillo Prampolini, Antonio Vergnanini, 
Giuseppe Massarenti e Andrea Costa, tutti accomunati da una con-
cezione cooperativa sinergica rispetto alla lotta politico-sindacale. 

Il movimento cattolico, invece, ha nel proprio pantheon sacer-
doti come il trentino Lorenzo Guetti, il siciliano Luigi Sturzo e 
il veneto Luigi Cerutti; ma anche laici, come Nicolò Rezzara e 
Augusto Degasperi; a costoro va certamente aggiunto papa Leone 
XIII, estensore della Rerum Novarum, che è ricordata come la pri-
ma enciclica che riconosceva la cooperativa come forma d’impresa 
rispondente alla dottrina sociale della Chiesa. 

Il pensiero repubblicano e, più in generale, quello liberal-de-
mocratico o riformista hanno avuto come esponenti principali 
Francesco Viganò, intellettuale che si ispirava ai valori della pace 
sociale e della fraternità universale, Aurelio Saffi, estensore di un 
Manifesto della cooperazione, e Luigi Buffoli, animatore della coo-
perazione di consumo milanese. Inoltre, si è soliti ricordare come 
lo stesso Giuseppe Mazzini si fosse espresso favorevolmente rispet-
to al modello cooperativo. 

Questa rigida e schematica ripartizione ha messo in ombra 
come il movimento cooperativo italiano si sia nutrito anche di 
altri apporti. Ad esempio, non è mai stato sottolineato con suffi-
ciente forza l’apporto di vari intellettuali ebrei, riconducibili – con 
alcuni distinguo – alla cultura liberale. Oltre al già ricordato Luigi 
Luzzatti, occorre menzionare Leone Wollemborg, fondatore della 
prima cassa rurale italiana, a Loreggia nel 1883, Gino Friedmann, 
pioniere delle cantine sociali, Ugo Rabbeno, studioso reggiano 
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che per primo si approcciò al tema cooperativo cogliendone il 
binomio fra etica ed economia, e Alberto Basevi, a cui si deve la 
prima legge sulla cooperazione dell’Italia repubblicana.

Il libro di Antonio Senta ha il grande merito di ricordarci che 
un’altra cultura politica diede un apporto alla cooperazione italia-
na fra XIX e XX secolo, ovvero quella anarchica. La diminuzione 
del suo peso politico nella successiva storia d’Italia, così come la 
stessa evoluzione del pensiero libertario, che nel secondo Nove-
cento si è spesso disinteressato alle cooperative, hanno contribu-
ito a obliare un significativo tassello del nostro passato, con una 
storiografia che si è talvolta inconsapevolmente adagiata su narra-
zioni di comodo come quelle sopra ricordate.

Viceversa, in varie zone d’Italia, a iniziare dalla Romagna, gli 
anarchici furono sostenitori, promotori o amministratori di co-
operative. Alcuni di essi approdarono poi al socialismo, come 
ricostruito dalle biografie di Andrea Costa e di Verenin Grazia, 
ma tanti altri restarono fedeli alle idee libertarie e proseguirono 
l’impegno per una tipologia d’impresa autenticamente autoge-
stita. Nel presente volume si raccontano e si spiegano le differenti 
esperienze di cooperative legate a vario titolo al pensiero anar-
chico o da quest’ultimo contaminate attraverso la visione che 
una parte della base sociale, sensibile a questa idea politica, aveva 
maturato in riferimento all’organizzazione delle attività econo-
mico-produttive.

Si tratta, in sintesi, di un libro che decostruisce lo stereotipo di 
una cooperazione italiana divisa fra “rossi”, “bianchi” e “verdi”, a 
ricreare idealmente il Tricolore. E lo fa con una ricerca che parte 
da uno dei territori che più di altri ha espresso una massa criti-
ca assolutamente significativa in fatto di cooperazione, e cioè la 
Romagna. Se si alza lo sguardo, come fa Antonio Senta, ad altre 
regioni d’Italia, si nota che anche lì gli anarchici svolsero un ruolo 
non trascurabile nelle imprese cooperative e nell’elaborazione di 
un pensiero politico-economico che fungesse da riferimento. Pro-
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prio per questo motivo, l’auspicio è che il volume non sia un punto 
di arrivo, bensì un punto di partenza per ulteriori approfondimen-
ti su questi temi.
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